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Quello che avevamo più volle come probabile indicalo, 
ofa si moslra per lo appunto; cioè che l'Impero Ottomano 
ci\a paese lùco d'impensati accidenti, più che non sia la 
California d' oro, por i quali si genererebbero ogni giorno 
nuove difficoltà alla diplomazia, la quale per Maometto ha 
giurato di mantenerne l' inlcgrilà sotto alla guarcmtigia del 
concerto europeo e del' trattalo di Parigi. Abdul-Medgid, ed 
ì «noi visii'i, educali a Parigi, a Vienna, a Berlino, od al­
trove che sia, dove banno più volte desinato con gente 
pulita, va bene : ma tutti quo' pascià dalle una, due o tre 
code, elio troppo si ricordano del buon tempo aulico, quando 
lo spogliare, scuojare ed impalare i cani infedeli era im 
lecito divorliinenlo, come si la a tenerli a dovere? ma quelle 
plebi ignoranti, fanatiche ed avide, ma quel clero musul­
mano, che vede nel gran sultano un giaurro mascheralo,chi 
li modera? ma quelle popolazioni cristiane, clic non si sen­
tono pili di fare la parte di agnelli, dacché vedono i Greci 
emancipali, i Seii)i ed i Rumeni quasi, i Montenegrini tut­
tora ìiìdipcndcnli, gU Arabi dell'Algeria sottomessi ad una 
Potenza cristiana, i loro odiali padroni costretti a subire 
una Uilclà, ed a schermirsi dall' obbedire alla volontà del­
l' uno dei loro tutori colla volontà di un altro, chi le fa 
dire amen ad ogni bolla che loro caschi addosso? ma que' 
brutali Turchi, i quali si ostinano ad essere Turchi, a mal­
grado d'ogni vernice e dei pantaloni europei, chi l! impe­
disco di usare ogni qual trailo alti del loro bcsliale furore 
contro qualche suddito, o console delle Potenze suddette? 
Questi casi succedono ogni giorno, a malgrado, che i plc-
nipoteiTziarii raccolti alle Conferenze di Parigi cerchino lut-
lodi di meltcrci qualche chiodo allo sconnesso edilizio del­
l'Impci'O Ottomano; ed ogni volta, per siO'allo cose, le quali 
polrebbcro accadere altrove senza tanto fracasso, come p. e. 
un accidente su di una strada ferrala, od un piroscafo che 
vada In aria su di un nume americano, si mellc in forse 
r esistenza dell' Impero Ollomano, la di cui integrità venne 
posta' sotto la sacra guarentigia dei Irallali, e la sua indi­
pendenza diventa un'ironia, dinanzi alla quale i più con­
sumali uomini di Slato, guardandosi, farebbero come gli 
àuguri di Roma, riderebbero sollo i balTi. Quando alla 
Borsa e' è una ragione commerciale che comprende una 
grande vastità d' interessi, collegali con quelli di molle al­
tre case, e che la sua economia sconnessa trovasi in grave 
pericolo, voi vedclo credilori e debitori tulli d' accordo giu­
rare di sostenerla : e la sostengono dilTalli con puiileUi da 
ogni parie, con impiastri sulle piaghe più apiìarenti. Ma 
sapele poi che cosa accade, quando ognuno ha pi-ocuralo 
di mettere in salvo il proprio? Perduto una volta il ere­
ttilo, lo sfacello viene ritardalo, ma non impedito; e 
(jucllo che resta cade tutto nella massa ed in mano degli 
avvocali, e liquidalo l'affare tulli s' adallano ad un fatto 
compiuto. Ora siamo alla stagione dei puntelli e degl' im­
piastri; ma chi sa dire quanto la può durare così? Le dille 
interessate cominciano a scrollare il capo, a pensare cia­

scuna a' falli suoi, a vedere, nel caso della non probabile, 
non desiderala, cheiddio ne guardi, ma pur possibile disgrazia, 
come se no possa uscire col minor danno, e col maggiore 
proprio vantaggio. I fatti sono più forti della buona volontà: 
e conviene rassegnarsi. 

Non già, che noi siamo giunti a questo tempo di crisi 
seconda dopo la prima crisi sintomatica: ma il l'alto è, che 
tutti dicono essere possibile che il malato guarisca, ma, tutti 
dimostrano altresì la poca fede che hanno nella salute del loro 
buon vicino e che gli eredi presunti, il medico, il sagre­
stano, il becchino, l'avvocato, il fisco ed anche 11 povero, 
stanno tutti attenti per raccogliere la parlo che loro tocca, 
e farla più grande che possono. Con più fede non Vi 
-sarebbe tanta difficoltà ad intendersi, non vi sareb­
bero lutti i di trattati parziali opposti ai trattali .ge­
nerali, 0 segreti opposti ai pubblici, non armamenti 
e prestili che lìoccano quando i diplomatici desinano 
in campagna da Walewski.c mandano la lista del pran­
zo a soddisfare la curiosità dei giornalisti, che vorreb­
bero alcun poco trapelare i responsi di coloro, da cui di­
pendono le sorli del mondo, e da alcuno dicerie infuori 
altro non sanno se non che la digestione fu eccel­
lente. Nel mentre si dice, che le Conferenze discutono a-
desso sul modo di eiezione degli ospodari della Moldavia 
e della Valacchia : se cioè la Porta abbia da conferire a 
chi dà più il diritto di sgovernare, come un tempo, i Prin­
cipati, 0 so questi abbiano da lornare all'aulico uso di 
pensarvi da sé, od abbia, almeno per ([uesta volta tanto, 
da affidarsene ai tutori la scella: nel mentre AValewski è, di­
cono, Jncombenzato dì formulare le decisioni prese finóra, 
si moltiplicano di per di gli accidenti sinloinatici, che'im­
pensieriscono i parlecipanli al concerto europeo sulla sorlo 
del nuovo concertista. 

Abdul-Mcdgid è inalalo; e lo finanze turche lo sono 
del pari, mentre e' è urgenza di rattoppare da per tutto i 
panni sdruscili, che mostrano a nudo le piaghe dell' Im­
pero Ottomano. Torbidi e truppe a Bagdad, torbidi e truppe 
nella Bosnia e nell'Erzegovina ed all'ingiro dell'irrequiclp 
iMontencgro, torbidi e truppe a Candia ed ora a Gedda, e 
domani chi sa dove. Nel bel mezzo delle promesse d'una 
giustizia, clic sarebbe una novità, si procedo a riscuotere 
le imposte coi soliti arbitrii nella Bosnia. I cristiani s'impen­
nano contro (|uei loro bcgs musulmani e contro que' cari 
hasci-èoznk, ne nascono parapiglie, uccisioni dalle duo 
parli, trionfi con leste di vecchi impalale al buon uso an­
tico, fughe di numerose famìglie cristiane sul territorio au-
sti'iaco, nel mentre i più ardili e disperali si danno alla 
macchia. Secondo lo ultime notizie avvennero parecchi 
scontri sanguinosi e tutta la Bosnia trovasi insorta. Bel 
preludio per pacificare la Slavia turca, e por agguer­
rirsi all' assalto del finora divietato Ccrnagora, dove tutti 
s' apprestano alia Lolla, dacché vennero i sussidii degli 

j zecchini di Russia per cambiarli in polvere! A Candia la 
I tarda ed incompleta giustizia alla popolazione greca irrita 
i i musulmani; una brutalità d'uno di questi contro un gio-
1 vanelto greco che porta l'immediala punizione dell' offesa 
. dignità umana, suscita una lempcsla. Il popolare tumulto 
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ttriìige le..,autar4tituvtóhe a.̂ stcangeUare. ik:giovanetto ed, 
i^^, 0 .raiflftoéiàv i erisUaniii cte :.o sii pìfùgiano- in Grecia, 

%; fei»'Paccolgpno alla, ca come coloro che, 
'''ìtJnO'*aslrettl ad una'disperata' difesa. Si minacciano i con-
.'Soll degli Stati europei, si saccheggiano le chiese a Reltìmo, 
e'si: prendono air autorità Ib fortezze. Bel princìpio ad un 
gDvenno,,regolato,..che prometteva T uguaglianza civile a'cri­
stiani, sotto la guarentìgia dell'Europa, laquale-ormai.si dove 
accorgpre- quanto valga a guarontire quando si tratta di 
TunchÙ,, A, Gedda, porto della. Mecca e dell'Arabia, e scalo 
al traffioodel Mar Rosso, col protosto d'una quistionc d'in­
teressi, cinquemille musulisnani commctlono un orribile ma­
cello de' cristiani, fra cui dei consoli inglese e francese e 
loro famiglie, chiamandosi fortunali quelli che poterono 
sfuggire a si miseranda sorte, recando lo spavento a Suez 
ed al Cairo, e venendo a chiedere vendetta all' Europa; la 
quale vedendo "ripetersi ogni altro giorno simili sceno, co­
mincia a domandare a so stessa qual gente sia quella ch'ol­
la protegge, e se il sogno dcH'incivilimento turco sarà mai 
per avverarsi. Ecco le notizie della settimana ; le quali pre­
sentano la quistionc turca, sotto ad un nuovopunto di vista. 

Dall' Erzegovina no annunziano, che il- commissario 
ottomano ha finalmenlG ottenuta la somuiissionc dei capi, 
degl'insorti, promettendo di far ritirare le truppe indisci­
plinate dei basci'bozukfla quali ebbero sempre una singo-
iarc propensione per il sacchoirgio e'si preslano quindi as-̂  
sai poco a mantenere l' ordine. Taluno pretende, che i Tur­
chi abbiano più volto passato il, confino del Montenegro, 

" nia il certo si è, che lo accerchiano anche dalla parto del­
l'Albania; cosicché, se è vero che l'Austria e l'Inghilterra 
si/accordarono a non trattare nulla se non a patto che i 
Mimtenegrini accettino la sudditanza turca, la quistionc del 
Montenegro promette óì. diventare nna curiosa appendice di 
quella dèi Principali Danubiarii. In quanto all'affare di 
G(3dda si soggiunge, che la Francia e ì'Irighilterra si mi­
serò d' accordo per avere soddisfazione dei. colpevoli e che 
la Porta vi mandò mi pascià, il quale possa far eseguire 
io condanne a morte, anche senza aspettare la conferma da 
Costantinopoli, come Saiole l'hatli-hamajum. Il legno da 
guerra inglese Cyclops avea già fatto rialzare la bandiera 
nazionale, ed il pascià della Mecca avca inviato dei rinforzi 
e fatto, dicesi, non mono di 300 arrcsli. 11 fanatismo mu­
sulmano però ò tale, ed il pericolo di nuovi atlacchi così 
ìicrman(?ntc, che vi sarà cV uopo di molte forze e d'una'giusti­
zia assai solenne. Da qualche tempo si nota.che il fanatismo 
musulmano s' è rinvei'dito in tulle le parti dell' Impero. 
L'orgoglio umilialo, l'insofferenza dei favori accordali agli 
Europei, l'abitudine di Iratlare i cristiani come caìii, anzi 
peggio di essi, suscitano nuovamente lo passioni di ([uo' 
liarbari, i quali suppongono di aveto vinta da so la Ilussia 
e vedono con piacere l'insurrezione dell' India, dovuta prin­
cipalmente ai maom.clt:.nì, che ora la mantengono viva tut­
tavìa con una guerra di bande. Da qualche tempo si spar­
gevano delle armi per lutto l'Impero Turco ; e molli ero­
dono che si nutrano sinistre idee, e che il macello di Godd.a 
non sia dovuto ad uno scoppio momenir.nco. di passioni 
brutali, ma ad un' ira lungr.mento e freddamente covata. 
Il fatto è, che sci.i>;a un. atto di forte giustizia, il com­
mercio nel mar Ro:;so non s:.ìà pili, sicuro, ed il fana­
tismo musulnK'ìiio scoppicrà anche in allri sili, mentre d'al­
tra parlo la slessa puni'/àono, quanto più sanguinosa s;:.rà, 
tanto più inasprii'à .;;li aniuVi. G' è pencolo in ogni modo. 
L'opinione di quelli che profetizzano la caduta prossima 
doirimpcro Oltonìano s' è ra.!.ibrzata, e la Russia Ibrà pressa 
più che mai, perchè l'esecuzione (ìaìV hatii-humajum sia 
messa sotto la guarentigia dei contraenti del trattato di Pa­
rigi. Se Abclul-Mcdgid morisse nel frattempo, o so il par­
tito della reazione arrivasse a dominaìè anche per poco, il 
capitolo degli accidenti impreveduti, ma generalmente pre­
vedibili, offrirebbe qualche nuova' pagina. Qualunque cosa 
accada, si potrà parlare tuttora dell' integrità dell' Impero 
Ottomano, ma non più dell' inilipendenza di esso. Lo due 

parole; sono? in.' contraddizionB raanifestfi: Perchè si-conservi 
integro' quell' linpero,. converrà che irEht^opa pensi a di­
fènderlo da'suoi nemici, estèrni! ed interni, eida'siioi stessi 
amici, e ad amministrarlo totalmente. Non potrà la Tur­
chia far guerra a nessuno de'suoi vicini, senza l'assenso 
dell' Europa, che in una guerra, fosso col Montenegro o la 
Grecia o la Porsia, qualche brandello, dol manto imperialo 
potrebbe-andarne stracciato. Senza l'assenso dell'Europa,, 
ossa non potrà agiro a' suo modo coi proprii grandi vas­
salli, non colla Serbia, non colla Moldavia'e Valacchia, non 
coU'Egitto, non con Tripoli, non con Tunisi. Senza 1' as­
senso dell' Europa ossa non potrà ne fare nò tralasciar di 
faro l(! interno riforme, le imprese che reputasse' utili. Ma 

,il poggio, ài-è che 1'Europa,- fattore o padrone,, ò: un-e..s-
sere di molli capi, ognuno dei quali ha la sua opinione ed 
i suoi interessi: e malgrado T iniìnito desiderio'O;. bisogno 
che hanno tutti di m.^ntenere la paco, gli- urti minacciano 
di rinascere ogni qiial trailo; e nascono diffatli; e perchè 
una pace armala, se dura troppo, diveiila una gravo diflì- ' 
colta inlcrna per tutti gli Stati,, sarà, pur d'uapo pensare 
una volta a qualcosa.di più solido per questo equilibrio 
europeo, che dà tanta briga alla, diplomazixa. È la conse­
guenza cho. deriva dalla logica dei fatti;; la quale, o presto 
0 tardi, termina col voler avere ragione. 

Pi'àmmcjiio a questi incidenti si propara la solennità 
di Cherburgo,.alla quale dicosi che lai regina Vittoria voglia 
comparire con uii bel corteggio di vascelli da guerra, men­
tre la. lìolta del canale, ora ordinala, sfoggierà anch' essa 
le suo bandiere ed i ?yfic/i/,s deidilellanli inglesi terranno 
corona alla regina, la' quale non vuole-comparire di esseto 
attratta.a Cherburgo a far la corte al potente vicino, e di 
lasciarsi in qualche modòadopc.::'B, come facevasi da i\apo-
leone 1, clic a Talma preparava por il teatro di Dresda nna pla­
tea di re. Il Times vede, in Cherburgo un'arme offensiva, non 
difensiva; ma a ragione il/..(k;s Débats gli oppone die por 
poter bene difendersi si devo trovarsi nel caso anche di 
offendere. Però 1' Inghilterra vuol mostrare, dio ha i mezzi 
di difendersi e di offendere anch'essa. Insomma a Cherburgo 
si scambioranno dello strette di mano coi gnauli di ferro, 
e tenendosi l'uno l'altro d'occhio sulla spada. Per far 
conoscere, che non lo spaventano nemmeno le difficoltà 
delle Indie, dove si domandano rinforzi per poter sostenere 
la guerra spicciolata che vi si deve conibatlere, dove le 
insurrezioni coniinuano, i nemici si raccozzano, dopo le 
finle fughe, più formidabili di pi'ima e gli stessi amici 
cominciano a divenire sospetti, il governo inglese do­
mandò facolià di condurre fuori dei tre Regni le- milizie 
ohe lo acconseìilono, anche Llnranle l'assenza del Par­
lamento. Questo alTrelta ì suoi lavori. Il bill degl'Israe­
liti sarà accettalo dai Comuni nella sua nuova forma; 
mentre la Camera dei Lordi passò già nella seconda lettura 
quello dello Indie, sicché avrà forse presto forza di legge. 
Derby cerca di schivare le dilTiooUà della legge per 1' abo­
lizione della lassa delle chiese, cho i dissidenti non vo­
gliono pagare, col lasciare, intravedere qualdio nuovo prov 

vcdimento condlialivo, per la-prossima sessione; e Di-
sraeii propose-un prestito di tre milioni di Uro sterline 
per attuare i lavori di rinsanicamenlo del Tamigi, cho do­
vrebbero essere rmiti noi i8()3. 11 prestito .sarà-fatto a 
carifio delle parrocchio di Londra, lo quali formano tante 
comunità della ciLlà mo.slruosa. Con tali provvedimenti il 
miiiislcro Dorbv spera di potersi presentare più forte alla 
prossima seasio'no del. Parlamento. Alla votazione del bill 
sullo Indio tulli si mostrarono concilianti; Russell e Pal-
mersUm lo accettano qual è, ed il solo Roebuck gli si op­
pose fino air ultimo. Gonvien dire, che Palmerston abbia 
molto perduto noli'opinione, so lo slesso T/mss gli si_ volgo 
ora coniro, e loda piutlo.sto Slanloy, in cui tutti ricono­
scono un valente uomo di Stato, menlre è lutlora giovane.' 
l suoi principìi liberali fanno presagire quandochossia in 
lui il capo d'un nuovo ministero, il quale accoglierà gli 
elementi nuovi, die da qnaldie tempo si vanno presentando 



mi 
^nel paese, le .ohe.fiairanno col prevalere manche mille .Ca­
pinere. La itrasforanazione «dei parliti, An ,poohi-meéi,iha fatto; 
"igran -passi, 'O tolito .indica, .che la ^veocliia ilngibilterra, iper. 
(jiiel printìipiOìdì <̂ 'i1(lilf̂ là iailerm che domina lògni suo in-
•divtduo, ìC per la piena liberlà di sviilnppo oh'-esso ha, 
:va iftcquislando .qualcosa di diflovo. : 

'.Un omaggio/ci lale prinoipio del :seìf'fjomemement 'ven­
ne da aillimo da là donde meno ilo si .aspellava, dal ;prin-
cipe Napoleone, che si i;ccò all' apertura dell' esposizione 
agricola ed industriale del centro .della . Francia aperta a 
Limogcs! Il princi,pe .dî se dello parole, che suonarono nuove 
nel paese, dove tulli ì governi, compreso T imperialo, e 

-questo anzi più ,di tutti, si moslrarono sempre tanto inna­
morali del sis,loma ,di centraUzzaKione-da abusarlo in ogni 
(guisa, ; Lodando ;i liimosini d'iavcre agito da -sé e senza; 
•domandare il concorso del governo, che in Francia sembra 
immancabile in ogni occasione, soggiunse : che l'unità na-

.;KÌo;n»le ideila iT'.rancia., ipraparala con :hiega sequela 'di 
secali e slabitita dalla .rivoUiziortc, non ha più nulla a 
teincrie dall' •esageraKioine dell' .individualismo, o dello spirito 
Ideale. Il pericolo è n̂clla tendenza contraria. Si deve 
.temene piultoslo .riassorbimento delle forze individuali per 
parte .della potenza ' oollelliva, la sostituzione del governo 
al cittadino in tutti gli alti della vita sociale, l'indebali-
mcnto ;d' ogni jniziativa personale sotto la tutela d' una 
;CCinti;alizzazion.e amministrativa osagoiata. Vo'rrci vedere, ei 
disse, che i cittadini, ^cessando di calcolar sempre sub' in-
ilervienlo e sui favori dello Stido, mettessero un legittimo 
orgoglio .-.a bastare ,a sé slessi, e fondassero sulla propria 
senergia., e snjla -forza dell'opiu'ionc pubblica il bmn 
successo. Faceva quindi appello, ia lavoro della patria ;al 
concorso spontaneo degl'individui .e delle associazioni li­
bere. .Così, parlando della sua missione noir Algeria, diceva 
ppaporsi di darvi .al lavoro la libertà e la .sicurezza, di 
guarentirvi tulli 'gì' interessi, sotto la pi-otczione, e non 
sotto la tutela dei pubblici poteri. Quella briga di dover 
a tutto provvedere, com' era naturale, dacoliè .al pensiero 
individuale era stala tolta la libera imanirestazione, ioomiin-
cìava adunque ,a parere troppo gravosa anche all' attuale 
sistema,in Francia; od il tardo appello all'atlivita indivi-
.duaìe è pui'o un omaggio al principio del valore dogi' in­
dividui, e della liberlà, eh' è la conseguenza della morale 
responsabilità. Vedeva pure il principe quanto sia difficile 
il Jkiidare le sorli d'un Popolo soltanto sul soddisfacimento 
dei bisogni materiali. Ei disse in proposito delle parole 
•veramcnle degne di nota, in quanto domandano qualcosa 
In contrario di quello che da alcuni anni si fa in Francia 
•e nel mondo, e l'anno presentire, che sieno ispirate da un 
desiderabile rivolgimento dell'opinione pubblica..« Se l'in­
dustria, ci disse, sostituendo la macchina al braccio dcl-
•1' uomo, gli permette d' innalzare la fronte cui nn faticoso 
lavoro ourvava, ciò dev' essere perdio ei possa portare il 
suo sguardo più lungi e più in allo. Che i nostri tìgli, che 
•({uclle giovani genorazioni, per l'avvenire delle quali i no-

' sti'i padri prodigarono il loro sangue, sieno preservali, mercè 
una (brlc e liberale educazione, dal veleno mortale del 
•nmlcriali'Smo. Che il benessere non sia per essi so non il 
mezzo d' affrancare lo spirilo e di rendergli tutta la sua 
libertà, iche '1' arte, la scienza, la filosofìa non cessino di 
ale îgiare al disopra di queslomondo industriale, che, sen­
za la loro ispirazione, diverrebbe servo alla materia, anzi­
ché dominarla. Collivate ne' nostri artigiani il lalo di loro 
professione clie li avvicina agli artisti; nei nostri iuduslriali 
quello che h avvicina ai dotti. Che \ favoriti dalla fortuna 
lavorino, che non la.ìcino indebolire in so stessi il bisogno 
de' godiraouli morali, il gusto delle lellere, delle arti, e di 
([ueilc alle speculazioni del pensiero, senza delle quali si 
estingue ben presto, nel seno delle socielà, la vita politica, 
religiosa e morale. Con tali condizioni soltanto assicurorc-
-rno la durata'dolio grandi creazioni del nostro secolo. Be 
i godimenti materiali-divenissero il mobile unico della no­
stra socielà, non tarderebbe a profondarsi nelle tenebre, ove 

discendeano i 'Popoli, die 'ScanfiffebeFO-il %t0 morale dell' in­
civilimento. » Una buona lozione torna sempre opportuna; 
e per questo le parole del principe Napoleone meritavano 
di essere'questa volta citato anche nella breve nostra scorsa 
nel mondo politico. Aggiungeremo, che a Limogcs si pose 
in alto per la .prima volta l'idea ideile ipsnfìioni ài veterani 
.poveri dell' industria agrloola. 

Sono .tutti, conic si vedo, ipensieri di ;paco. Walew^ki 
pubblicò iun 'rapporto su quelli che aderirono all' abolizione 
dell' uso di .accordare patenti di corsaro. Meno .la Spagna, 
tulli vi aderirono in Europa ; 'in America negò il Messico. 
Gli Slati-Uniti vi aderireliìhoro a,patto tsolo, che ila proprietà 
iprivala fosse sicura sul maro, come-lo è in >lerra. Paiiavasi 
di una rottura .fra gli Sia li-Uniti ed il Messico, a motivo d'un 
prestito forzoso, che il governoporicolatì.le di Zuloaga'cbiedeva 
•anche :dai .sudditi esteri. Anohe col Nicaragua c'è qualche 
differenza, .pretendendo gli Stati-Uniti d̂i far valere, per il 
canale dell'istmo, la ooncessiOne;aV.anderbill, invece dicfueìla 
al banchiere fi'ancesc. Non no nascerà nulla adesso"; 'ma 
qui ;Sono i germi delle quistioni future. É curioso,-che il 
Times insiste a desiderare, che anche Cuba diventi parte 
dell'Unione Americana, Pare che questa abbia ora nuove 
brighe pcr'i Mormoni doli'Utah, per le discordie civili snel 
Kansas, e per gì'Indiani ;cho;manomettono rOregon, paese 
che acquista -nno.va importanza dopo la scoperta delie mi­
niere d'oro nell'isola Vancouver. *, 

La Spagna vnol fare le sue lagnanze a lord iMàlmes-
burv per le aspre parole da lui dette nella Camera dei 
lordi a di lei riguarda; ma in tuono dolce. La nuova am­
ministrazione intendo a rallorznrsi. Stabili una giunta di di­
fesa , composta dei capitani 'generali delle provincie ; 
istiluiscc un consiglio di Stalo di 3'l membri; rivede 
le liste .'elettorali, per formare a -sé favorevoh le nuove Gor-
tes, nomina 41 nuovi senatori, cambia gli ambasciatori. Bi-
cesi, che Mon andrà a Parigi e Rios Rosas a Roma. Hanno 
faina entrambi di abili persone. Si chìacchera tuttora ^delle 
'imprudenze del generale Gouyon a Roma e do' suoi dis-
sa])ori col minislro Antonelli. ' Il viaggio dì Cavour 'nella 
Svizzera vogliono alcuni che debba essere prolungalo a 
Plombiòres,a Chorburgo, a Parigi; e quindi ne venigono al 
solil-o delle dicerie. Le nuove elezioni in Piemonte risulta­
rono 'in gran parie favorcvoili al ministero. La sessione 
dei .1858 venne sciolta; cosicché'! le Camere siconvo-
cberanno, non nel dicembre, ma nel gcnnajo iSSO. 
Per allora probabilmente Cavour avrà completala l' am­
ministrazione (V. nost. corrispondenza.) Dai fogli tedeschi 
apparisce che sia per acconiodarsi la vertenza fra l'Austria 
-e la Prussia circa alla guarnigione di Radstall. La coloniz­
zazione dell' Ungberia, che va procedendo, F introdoMone 
della nuova moneta, i rapporti doganali fra lo Zollmreìn 
ed il governo austriaco, sono i temi lavorili della stampa 
alemanna; la quale s'occupa molto anche della risposla 
della Danimarca alla Dieta. Il governo danese pare dispo­
sto a sospendere la Costituzione generale del Regno circa 
airriolstcin ed al Lauonburgo, ma domanda alla 'Dieta 
quali sono le sue proposte e lascia intendere che la qui-
stione ha il suo lalo europeo. Si parla di possibili attacchi 
e difeso, ma si capisce che tale nojosa quislionc conti­
nuerà a far le spose della slampa per molto tempo ancora. 
Le Gazzette viennesi dicono, che l' i. r. navile da guerra 
sarà portalo a 0 vascelli di linea e 12 fregate ad chce, 
0 corvette a vapore, 12 legni a vela e 12 cannoniere a 
vapore. S' aspetta, die neh' ottobre sìa aporia la strada fer­
rala del Tirolo verso la Baviera; e la Triestcr Zeilnng do­
manda che cosa si faccia da Gasarsa a Nabresina, dóve 
passò già metà del tempo, senza che sì facesse gran cosa. 
In ciò vede una nuova perdita per Trieste,' 



Coi'rispotidenza dal Pietnontet 

17 luglio. 
Parlavo nell'ultima mia delle gravi condizioni economiche 

•a della incertezza dello coso politiclie ; né queste mutano 
da un istante all'altro, senza che un fallo solenne ve le de-
•lermini. Accennaste nell'ultimo numero AàWAnnotatore che 
l'orso il Cavour sarebbesi determinalo a chiedere anch' egli 
pel Piemonte una indennizzazione della cattura del piroscafo 
e dell' equipaggio. Pareva in sulle prime che direllamente 
l'Inghilterra e indireltainente la Francia avessero persuado 
il nostro governo a soprassedere, per amore di quella paco 
che temono assai di veder turbala ad ogni momento ; ma 
non si ebbe contezza appena della sentenza della Corte di 
Salerno, cosi inopportuna, che il presidente del «Consiglio 
non volle più saperne di sagrificare gl'interessi del Paese 
ad un desiderio di tranquillità, che pagato a si caro prezzo 
gli.parevjj obbrobrioso. E non ha molto elio mi trovavo in 
una ragguardevole famiglia, ove il rappresentante di una dello 
anzidette Nazioni, il quale richiesto se la faccenda del Cagliari 
fosso compiuta : Altro che cotnpiuta, egli soggiungeva, e ora 
che incomincia. In effetto, dopo quella sentenza i navigli della 
compagnia Riibatlino non si tidano di battere-le acque napo­
letane ; 0 così ne patiscono lo relazioni commerciali, il malu­
more va crescendo, si genera l'irritazione, e dove andranno 
.a finire le cose lo s'ignora affatto. Alcuni articoli assennati 
a questo riguardo comparvero nei giornali, mi\ ve n'ebbero 

- di stranissimi ; nulla maraviglia in mezzo a tanta libertà di 
slampa, che il Cavour dice sarà bastevole rimedio a sé stessa. 
Anco la condiziono dulia Compagnia Ruballino fu recente-
mento discussa e nell' Opinione e nell' Unione e nel Diritto, 
e più specialmente nell'accreditalo giornale il Corriere Mer­
cantile'(^W h, uno dei migliori dello Stalo, e di cose di com­
mercio e di marina intelligentissimo. Si discorse in parecchi 
articoli de' giornali suinmenzionati della condizione relativa 
della marineria mercantile di Trieste e degli ullimi risulla-
menti, fatti pubblici colle stampo. 

I Genovesi sperano 1' aprimenlo della via ferrala pel Lue-
magno a Ginevra. E nella inaugurazione recente di un 
tronco di codesta via colossale, il sindaco della città di 
Genova cav. Morrò si î fecava in Svizzera, assisteva al pranzo 
dato in tale circostanza solenne e facevansi voli alla reciproca 
e celere unione. Invece pare che i Genovesi comballano il 
progetto da Nizza a Savena lungo la riviera Ligure, clic sa­
rebbe da collocarsi tra le più vaghe del mondo.11 Corriere Mer­
cantile, che rappresenta gl'interessi commerciali della operosa 
citlà, assunse propriamente ad impresa lo avversarla per tulle 
guise, ricorrendo talvolta ad argomenti che si vedevano men­
dicati, né convenienti all' abituale severità ed assennatezza di 
quel periodico, Tant' è vero, olio l'interesse accieca. Anche 
i giornali di Torino discussero e seguono secondo i diversi 
impulsi a discutere siffatto argomento ; i più accaniti sono 
r Opinione e l'Indipendente, che si accapigliano per davvero, 
poiché r Opinione il trascorro anno perorava la causa della 
via savonese ed ora l" è contraria all'atto, e l'Indipendente 
a vendicarsene stampava le ricevute per danari con che le 
furon allora pagali quegli articoli. Nel ministero medesimo 
vi è discrepanza, da quanto vorrebbero conoscere i più intimi 
di quei misteriosi convegni, nicntrc il Paleocapa ed il Cavour 
r asseconderebiioi'o, ed il Bona ed il Lanza, mostrando forse 
di assecondarla anoh' essi all'aperto, in secreto poi cerche­
rebbero mandarla a vuoto. Nò i Genovesi, mi sombra, do­
vrebbero aver gran timore doll',a[)rimenlo di questa via, né 
credere clic Savona possa in qualche guisa dischiudere a 
gran commercio il suo porlo, per modo che venga a sce­
mare quello della capitale; e se le speranze del risorgere 
che farà il commercio del Mediterraneo col taglio dell'Istmo 
di Suez non dilegueranno, ce ne sarà per lutti. Mi si dice 
che il Paleocapa, il quale nella grave sventura della perdila 
della visla, conserva la piena lucidezza della sua mcnlc, stia 
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l dettando a questo riguardo alcune memorio importanlii II di 
che gli amici più inlimi della famiglia gli offersero un busto 
egregiamente scolpito dal Vela, pareva ringiovanito nell'af­
fetto de' suoi. Siccome ài tronco di colonna che sorregge 
il busto fu apposta l'iscrizione che avrete letta, cosi egli a 
due 0 tre di loro diceva: ftove non aveste voi altri occu­
pato quello spazio di colonna con parole che non merito, 
andavo io fantasticando un'iscrizione, e suonava jiress'a poco 
nei termini seguenti: 

Ergere un busto a me tli marti privo ? 
Credevo d'esser moito ed ero vivo. 

Altro discorso della giornata • che occupò i diarii dei' 
partili diversi, in cui quelli della reazione non trovarono di 
clic ridire, e gli onestamente liberali accolsero con plauso, 
fu la lettera paslorule diretta dal vescovo di Pinorolo a'suoi 
chierici nel ciiiudersi dell'anno scolastico; lettera^^iiella quale., 
parla,della educazione del Clero e dello più segnalale virtù 
di cui deve adornarsi. Sono le virlù addimandate dalla cat­
tolica Chiesa, prescritte nei Concili!, predicale dai sanli padri. 
Si volle con fratichezza eguale all'importanza dell'argomento 
vedere sfolgorata 1'ylrmoHia,r intolleranza di.cui fa pompa, 
il danno che indirettamente reca alla Religione di Carità o 
di mansuetudine, producendo negli animi degli onesti che in-

^ tendono le gravi condizioni dei tempi, irritazione e disdegno. 
Tuttavia, lo ripelo, in questa bolla lettera pastorale non tro­
varono cosa alcuna da appuntare, che lo avrebbero l'alto, e 
le persone più ragguardevoli e religiose dello Stato accol­
sero questo scritto come avvenimenlo di lunga mano desi-
rato, e gliene fecero le più vive e sentile congralulazioni. 
La trasmetto, perchè la Redazione leggendola possa giudicare 
anch'olla. E giacché siamo sul discorrere di cose vescovili, 
odo costà correre molte voci diverse intorno alla rinunzia 
fatta da mons. Artico vescovo d'Asti che ora trovasi a Roma 
e la accettazione di essa per parte del pontefice. Il Papa non 
vuole recisamente accettare questa rinuncia, se il governo 
non proponga immediatamente il successore. 11 governo vor­
rebbe porre per alcun tempo sotto ammMiistrazione quella 
diocesi e nominerebbe invece il vescovo di Alessandria, al­
meno da quanto narrasi ed è probabile assai; ma Roma 
ricusa di accctlaro questa transuzioue e trattiene colà mon­
signor Artico neir aspettazione . di uno scioglimento. Simile 
coiidizione di un vescovo è penosa e difficile assai. 

La presento sessione del Parlamonlo è chiusa. Intanlo 
i parlili si agitano, I Deputali della sinistra, fra cui ora di­
rei, quasi, annoverarsi il Ratlazzi, vorrebbero spingere le 
cose assai oltre. Matrimonio civile, incameramento de' beni 
ecclesiastici, Cassa ecclesiastica ed Economato uniti insieme, 
e riforme altre parecchie. Cavour, gì' intelligenti, lo condi­
zioni del paese ricusano di prestarvisi, e quindi sforzi e col­
lisioni. Chiusa la sessione parlamentare, il presidente del 
Consiglio prese la via di Savoia. Il luogo preciso ove re-
chcrassi, lo cause che diedero impulso a questa gita sono 
gli argomenti del gio,rnalismo. Chi la dice semplicemente di 
piacere, chi la vuole di grande importanza polilica. Vedremo. 
Uno degli inlimi del Lanza scrisse jeri, che ritornando il 
presidente da questo viaggio nominorassi il ministro delle 
finanze, segno che il Lanza brama rimanersi attaccalo.al 
Ministero della Pubblica Istruzione: e tal sia, in onta alle 
contraddizioni molle ch'egli scontra per via ed alle colpe, 
di cui si aggrava; solita condizione dei ministri. Il Lanza è 
operoso ed accorto, ha buon senso ; ma le maniere sono 
aspre, e manca, io credo, di molle cognizioni che gfi fareb­
bero proprio mestieri. 

Rispello agli scritti che vedono la pubblica luce o hi 
vedranno in breve, dirò ohe prosegue il Dizionario dell' Eco­
nomia del giovane Cav. Roccardo di Genova; cbe.il Bollati 
continuerà a stampare gli statuti inediti e rari de! Piemonte; 
che uscirà in breve l' Epistolario dui Gioberti e la Vita di 
lui dottata dal Massari; obesi aspella il Dizionario della lin­
gua italiana in cui lavora l'. infaticabile e prodigioso Tomma­
seo; che il Conte Sclopis recasi a Parigi per consullavc i 
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documènii che risguardano il quaHo Volume della Legisla- j ci sono perenne esempio delle piti care virtù private e cit­
tadine, in uomini si eccelsi pel loro ingegno, dovrebbero 
ottenere dalla Provvidenza il pregio della terrena imrnorta-
lità, onde e' indirizzassero perennemente nella via sì. bèlla 
e si buona della verità. La commozione che desiò a Milano 
il tristo annuncio della malattia di Manzoni, fu grande dav­
vero, e si ripercosse in tiiUs le classi del nostro buon Po­
polo : ed è questo un buon sintomo morale eh' io v'accen­
no, il culto che nel mio paese si presta all' ingegno. . 

IQ questi giorni fu inaugurato il monumento di Tom­
maso Grossi, doli' amico di Manzoni, nel grand' atrio di 
Brera. La sfatua ò opera ,dcl Vola, che colse le sembianze 
del poeta nel momento in cui il suo pensiero è più inten­
so, 0 però il suo viso spira tutta quella benignità e tutti 
quei dolci sentimenti, eh' erano a lui sì abituali. Voi vedete 
la bcir arto dello scultore nell' aver sì bene armonizzato in 
quella fisonoraia il patetico e la bonomìa del cuore, e l'in­
tensa e fina intelligenza. Ed altra bell'arto scorgerete nel 
leggere il discorso pronuncialo nella circostanza di tale i-
naugurazione dal nostro Giulio Garcano, che meglio non pe­
lea dclinearne il carattere letterario e morale, le virtù ar-
lislicbc, lo privato e famigliari e le cittadine. Garcano co­
nobbe intimamente il Grossi, e visse la sua gioventù ne' 
più stretti convegni con lui ; Garcano inoltre, per simiglianza 
d'ingegno e di costumi e di tendenze, era il meglio fatto 
a indovinare l'anima dell'estinto poeta. Quindi leggete il 
suo discorso eh' è sotto ai torchi e fidatevi a quelle sì 
schiotte e nobili parole, a quei sì giusti o simpatici senti­
menti. 

Altre novità letterarie non ho oggi a dirvi, poich' io 
non vi stancherò mai col vano cicaleccio critico di tutti gU 
opuscoli efiimeri. Se qualcosa sì produrrà anche di ben 
mediocre che segni una tendenza speciale delle nostre let­
tere, sarà mìo debito ragguagliarvene ; ma la critica si rende 
troppo spregevole nel far sfoggio do' suoi dettami, là dove 
è tanto evidente l'assenza d' ogni arto e d' ogni idea, nel 
misurarsi contro i moliiii a vento. Però noi cbbimo a Mi­
lano ultimamente un tal fatto che ci è di buon augurio per 
r avvenire del nostro teatro drammatico, e che ben si me­
rita un rimarco. Una compagnia italiana diretta da Dome-
niconi diede un corso di rappresentazioni tutte originali 
sulla scena del nostro teatro Re. È questo un caso del tutto 
nuovo a Milano, dove è costume inveteralo delle compagnie 
e del pubblico il sostenere e 1' ascoltare lavori drammatici 
di fattura francese, e quasi sempre mal volli nella nostra 
lingua. Accorse il pubblico, e fu, per venti sere di questa 
si. calda stagione, stipato ad udirvi con roccogUmento e sod­
disfazione le annunciate produzioni nazionali. Si raccolsero 
azioni che furono presto coperte, onde offrire una somma 
a Ferrari, affinchè scrìva un nuovo dramma per le no­
stre scene. Questo vi dico, onde dimostrarvi come ai ten­
tativi dogli studiosi per far" risorgere il nostro teatro non 
mancano eccitamenti e favorì, ed anche il governo piemon­
tese ha ora presentato al Parlamento un progotto di legge 
che ha in mira la protezione del teatro italiano. Dal lato 
poi degli autoi'i drammatici ò grande il fervore, ed avemmo 
in quest' ultimo tempo una fecondità assai notevole, e dei 
partì anche felici. Oltre di che, so che altri lavori si me­
ditano e non tarderanno a rendersi manifesti, e gli uomini 
che vi studiano ci hanno già dato caparra del loro valore.. 

zione Piemontese ed ivi Irovnnsi originali. Ma la politica ed 
il giornalismo assorbono in gran parto il tempo e l'intelli­
genza degli scrittori. 

•A. B. ' 

C!oi*a*ispon<leoza da Milanoo 

12 luglio 1868. 

Accolgo col più- vivo piacere l'invito da voi fattomi, 
perch'io narri ai lettoci del vòstro giornale qualche pagina 
della nostra vita milanese e del nostro movimento intel­
lettuale. Non già eh' io mi senta abile a sostenere tale of­
ficio, che anzi a tale proposito avrei a lamentarmi del­
l' opportunità della vostra scelta. Ma mi gode l'animo ad 
ogni indizio ch'io scorga dell'amore che ci lega e del bi­
sogno quindi che ormai sentiamo urgente di conoscerci a 
vicenda e di ripeterci le recìproche nostre confidenze. Figli 
della medesima Patria, tanto atTratellati di pensiero, di sen­
timento e d'intenti, e sapere l'uno dell' altro sì poco ! L'era 
cosa davvero vergognosa e che noi oggi tutto faremo per 
correggere, perchè infine l'abbiamo acquistata la coscienza 
della nostra vita, e dell' unità morale delle nostre Provin­
cie sorelle. Poiché, dunque i nostri cuori battono all' unis-
sono, riveliamoci il mistero de' loro battiti, il valore delle 
loro forzo, le loro virtù ed i singoh loro vizii, diamoci fra­
ternamente la mano, e là dove le nostre facoltà mancano 
soccorra da dì là dove eccedono, completandosi a vicenda. 

Se voi. avete vaghezza delle nostre notizie, non è mi­
nore il desiderio che abbiamo noi delle vostre. La vostra 
Provincia, per ragion di giacitura un po' appartata, è delle 
manco note e visitate d'Italia, ed ha speciali caratteri di 
territorio e di costumi che rendono più viva la nostra cu­
riosità e il nostro simpatico interesso di voi e dello cose 
vostre. A questo bisogno auguriamo che presto risponda 
qualcuno de' nostri giornali milanesi, avviando pure una 
corrispondenza della vostra provincia che ci ragguagli fe­
delmente di ciò che voi pensale e fate e potete e tentate. 
E dovrassi allora ben applaudire a questo riscontro di cor­
rispondenze, clic sono scambii di saluti e di simpatie, di 
sentimenti e di idee, scambii che son oggi del miglior au­
gurio, e saranno poi della màssima fecondità. 

Io devo dunque trattenervi del mio paese, e dirvene 
quel qualunque lavoro intellettuale che ferve tra noi, o in 
qualsiasi guisa vi si manifesta. Ed a ciò fare, non crediate 
che la materia m' abbonderà troppo sotto mano. Certo che 
s'io vi volessi tracciare un quadro delle nostre condizioni 
economiche, letterarie ed artistiche, di tutta insomma la 
nostra esistenza fisica e morale, non avrei si presto finito; 
ma tale non ò l' officio d' un corrispondente periodico, che 
deve cogficre e riferire i fatti più presenti ed attuali, che 
si producono contemporaneamente, e solo per incidenza di­
vagare nella pittura, generica del fondo sul quale emergo­
no. Però tale" sarà il metodo da me seguito. 

Comincierò oggi col darvi la buona notìzia. Di giorno 
in giorno sempre-più si rassoda la salute del nostro Man­
zoni, e va crescendo quindi negli animi la bella speranza 
ch'ei ci sia ancora per lunga pezza serbato. Tali vite, che 
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iO luglio 

Poiché .aincs^uno venne il ticchio di scrivervi intorno 
sUa nostra Esposizione industriale del passalo giugno, ve ne 
farò iio iUn cenno, ,ma breve. 

iCpnie ;Sapctc, ogjii anno j due Istilliti della Lomhardja 
Ae.jijeiUa Vene-ẑ ia a perfetta vicenda invitano gli abitanti del 
"Rpgno ,a presentare quanto credessero di avere inventato, 
miglioraloi o per primi introdotto dall' estero in fatto di inai;-
ahinc, di -melodi ograrii e di profittevoli industrie, itilo scopo 
idi 4e8aminaiìe;lu.li prodotti d^ll'ingegno nostro, :C i fui eletti 
tpiiCimiaime. •Quindi quella parola «osfm pròU)essa nll'Esposì-
.-ifijipue ,v,vifl(l .essere intcpa in significato più am.pio qho il mu­
nicipale ed il provineiiilc non sia, allo stesso modo che io 
scopo di tale isliluzipne, eh' è soltanto di premiare -il nuovo 
od il mi<*lìovato, dee far-comprendere a-tutti, canne f altra 
'pauoia Esipo.8ixioìic-ùéìim intendersi .in signitìcato ;piùirÌ8lrebto 
•qho.^ggi ,\ìo}ì fsi u?i. Dico questo, .perchè da qualche tempo 
J,tì ;mt̂ ru,v.ig,lio.so .descriziooi dell'Esposizioni universali e .le 
altre .più jnodcste, ,ma aou meno vivaci delle provinciali, dove 
veramente tutte le industrie d' un paese devono essere in 
degno modo .rappresentate, fecero si, che queste più antiche 
e .rìslrelLc mostre apparissero ai più povere :0 decadute, e 
desso.uo arigomentp allo più commoventi iliadi o ;allc più gravi 

, oft̂ iauirtì sulle .nostre povere arti. 
jl iqual genere di torti giudizii è imo de' più comuni, 

e voi che avete si frequente -occasione di vagliare ciò che si 
dice 0 pensa per tutto il mondo, e vagliale si bene, v̂e ne 
.s^i-otc da.luiiiga pezza avveduto. EgU e quel genere di giu-
,di;zi,p, che io direi, di paragone inopportuno o inóompleto, 
<yjau,do cioè si giudica d' una coso, non in se e rispetto al 
sito in cui si trova' e al tempo cui appartiene, ma in pa-
•rago-ne ad altre di natura div&rsa e in Lompi e siti .differenti, 
0-rpeggifl ancora .qAiando il .par.agpnp s'instituisce, non tra i 
•valori assoluti delle co§e, ma tra. quelli di relazione. Ahhia-
tevi, .ad esempio, u,n lumicino ed una grande lucerna posti 
,d' accanto, e chiamale spvr' ossi V attenzione della gente : 
quasi tutti vi diranno, che la grande lucerna dà più splendo-rc 
derlumicino; pochi scenderanno più olire. ;E pure è possi­
bile, anzi è frequente, ch'e una grande lucerna rispetto alle 
dimensipni sue e âl consumo della materia, che l'alimenta, 
dia lume comparativamente minore del lum.icino. Lo stesso 
.gccade delle pubbliche mostre dei due,nostri Istituti: potreb­
bero dar'poca luce in confronto alle Esposizioni provinciali 
ed universali, e ciò nullameno nella inlrinsooa loro bontà 
e rispetto alle leggi che le governano, non darne da meno, 

E :d' .allr.i) .'pijrle, fossero anche misera cosa di niezzo al 
grande tpovimento dell' iuduslri,a e ,d.el. cpaimercio, che alfa-
l̂ i.ca lul,ta ,)' E.u.ropa, ed .entra por si gran parto nello stesso 
destino politico delle Nazioni,' sarebbero .da dirsi povere e 
decadute, se in paragone a quelle degli anni trascorsi, e spc-
ciidmente dei lontani, esse fossero oggi da più per numero 
:di .iaji;cpr.rpnii e .p̂ er iippoj'tanza di cose preiniiite? il progrcs-

f̂l, j^jerchè jcntp, ;può dhsi m.ai decadenza? Ora io dico ap-
.p.unip, ,che l.e nostre pubbliche mostre non hanno oggi mi­
nore, importanza ,che non avessero dieci o vent'anni addietro; 
che non' si tono punto diminuiti i cercatori di que' pacilìci 
allori, e òhe anzi non .avveni.va cosi di frequento por lo pas­
sato di yediìre ,pron;iiati (npn povere p poco utili inveuzioni 

. ijqif)C(;ani.clie) ,nva fondazioni di grandi stabilimenti industriali, 
jphe offro-Up .pape a molti .artigi.ani ed aumcnliino i prodotti 
della ìSaziope, e dissodature d'incolli terreni ed asciugamenti 
d'insalubri |)aludi e grandi piantugioni di gelsi e "migliorali 
melodi ograrii. A coinincei'vi di questo, non avete che ad 
aprire gli otti dell' i. r, ilslilulo. 

Agglupple D .ciò ,ei;Sfr.c in ciuillu isliUizior.c alcuni v\iÀ\ 
cap'sliili. clic ovrehbcro db'..u'.o,fiiiiita da -lungo tempo, se ne* 
gli .uiiin)(!)i noi) fosse ,nn, colni prurito poi n'nnoli, pei fron'ioli 
e pei gingilli, the resisto allo prove più dure. Incomhicinie 
dal primo difedo, ch 'e la sua sovi rclàa frequenza. Come 
diamine voltte che cinque milioni di uom ni vi dieno lanli 
inventori o miglioratori di processi meccanici o igrarii da 
impiegare ogni anno rettamente i:a cinquanta mcduglie di 
vario metallo o .yfilprc/' E se non vi sono, a chi darle? E 
se si danno per ogni minuscola inven>,ioncr!la, cui npprofjt-
Ifiranno ? Quale stima ne farà 1'univer.iule, se quegli ahori 
si vedranno da per lutto; sulla porta d' una ricca ed ope­
rosa fonderia di metalli, e nulla bacheca d'un p;irruccl»rere? 
lNo;i diventeranno premiucci da bimbi, cui ogni uomo occu­
palo :(li gravi interessi .dee :gunrdare con indifferenza, anzi 
con cpnhpassipne? E .dove melletc gì'.impncci della fi.pa.n.za 
,0 le speso .dei Irasporli e il pericolo dei ugnasti incoalroli 
senza verun utile e nel dubbiò persino di vedere esposte 'le 
coso inviale? Dove le incertezze d'un giudicio dato da uo­
mini dotti e coscienziosi, .quanto vi piace, uva spesso idedili 
a siudii diversi ,affatto,.dai -meccanici ê dagli agritrii, .e .igmiri 
di .quello .cose, che ,de.v:ono giudicare,? Per me npp solo non 
meraviglierei ,puuto che tali pubbliche mostre andassero ogni 
anno sceniando ; meraviglio anzi che anche in quest'anno si 
sieno trovati sessantadue oggetti degni -di più o -men .onore' 
volo premio. E ^pure dalla .pretesa povertà ,,di .tale inòsira 
molli, come vi dissi, trassero .iiirgomerilo -per CtOm,p,ii\.nge:re 
1.C nostro in,dusl.rin od invci,re contro di ĉ sse. 

Io non vogho adesso diraoslrarv.i 1' erroneità, oil almeno 
I' esagerazione di simili lamenti; se quftsto facessi, lo scritto, 
che devo esser breve, di-vonle-rebbe lungo con sommo danno 
mio e dei lettori. Dico solo cbo a persu.a.dorsi del contrario 
basta iavcre varcalo il sommo dell' arco .della .vita, godere 
gii .onori della maUirilà, e ricurdando :ciò che erau.o le .p.r,o-
vifjcie nostre Ireiil'.anni or sono, .vedere che cosa oggi sieno. 
Io ne so poco di tali materie, ma veggo il pannidcio portalo 
a Schio e alla Fo'Uina ad inusata ccccl'lenza ; la ceramica 
migliorata a Vicenza.e a Treviso; quallro grandi fonderie 
.di ferro nel brcv.e spazio fra .Treviso, Pa.d.ova .e Venezia; 
r industria .dei saponi altra fMila veneziana iìor.lre pr.a ,a .P:a-
,do.va 0,9 Verona; gra^ndi rafhneric di .zuccheri, e filuloj di 
seta e nuovo pile da riso sorgerò ili molti sili; -l'arie ve­
traria quasi morente risollevata, non alT <tulic:i grandezza, ma 
ad un'operosità decorosi.»; la tipogralìn iìiiincnlnta ed ab-, 
•bellilo nelle ciltà, diffusa ;pe:rs:ipo nei dislrclli; migliorate ,ed 
ampliale lo .fabbriche dell'accio, dell'acquavite e d.el vino; 
,nu.oy,o ,i)id,U3lric iiumaginote e su larga sc,ala attuate, siccome 
qu.ella dei marmi arli.llziali del Crislofori ; migliori metodi e 
più acconcie macchine inlrodolLc nei mulini e soslikiilo il 
•vapore d' ove V acqua mancava ; graadi officine di su pp.c II ci­
tili, che, sia ;per la ricchezza dei materiali come per la .squi-
sitezzji degli ornanienli, indiano le eleganze .straniere; a.rtc-
fici, cbc'-nei'lavori delle vesti e d,ell.e tappezzerie soddisfanno 
.a lu.l,tc le ricercatezze del lusso, ed oltre a ciò coraggiosi 
.uomini, che profondono enormi somme ad asciugare paludi, 
e raccolgono grani dove prima crescevano .lo umili canne, 
ed agricoltori, che non ..bada.no a spesa per .aumentare la 
iertilità .delle terre. Ora lutto ciò è molo, è progresso, e 
.questo avvenuto in l«mpi dilVicili., qiiiuulo le inesorabili esa-
zipni e straordin.ari.e intepipcric e la .maledizione delle crit­
togame stremano le privalo fortune vieppiù scrollate dalle 
incertezze' politiche, che rendono paurosi i possessori del 
denaro e ne elevano lo usuro. 

Forse i Geremia risponderanno, che lale progresso è 
lepto in paragone a quello delle allrx; Nazioni, ,c che oggi 
chi non muove ,i passi sul metro altrui ò sopraffallo e ab­
bandonalo a mezza via dai più celeri. Sia pur.e ; .ma volete, 
se affumali., rifiutare il pane, perchè scarso, e negare la luce, 
perchè non ancora al meriggio? Anch' io, ad esempio, quando 
vado a Treviso, e scorgo laute fresche e linipide p .correnti 
acque traversare 'V alleg,ria città e iiumej;arc appiana qualche 
Tpola di molino o di c^rliprii, giiurdo con tristezza affannosa 
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a tanti» forza viva qUitsi iniililtircntc largita, ff panni che i'e 
acque, iiscèiido' morifrorniili' dì» (|Vicllfa mura; si hupònliiit) 
aneli' osse (Jolin propria irioporosilà e (lolla noiiciiranza degli 
uomini. iMa dato libero sfogò a cò'dc'Sio cóntellmo di poesia, 
cliii più }>ravi sViiJii non hiinno ancora' soflbcalo nel mio 
cervello, penso alle iinovc fonderie e alle fucine' dei Giaco-
nielli, alla ratìineria degli znccheri del Vellorclli, alla pila 
<!a riso dei signori llosada Girelli e compagni, alle più an-
lidio e i\iigliorale indiislrieMlella ceramica, dell;» erra, della 
carialo del eonciiipelli ; penso all'oflìcìtia meccanica del Ilon-
lini, alle suppellellili del GìbéÌ!!,-allo acqnavili del Cadel, al 
jilalojo del LaUes e mi riconcilio coi bnoni Trivigiani e per­
dóno loro, quel laiilO' die potrebbero fare, e non l'anno. 

Lasdaltì dtliiijne Icmpo'atidio voi, O'qu'eì'nll lamcntAiori 
(!' uii' passalo,' cliO'nOiiM'ilornàj-.e d'un presente, dio potrebbe 
essere-più tristo, l'isciate tempo, o pregale circpslanze prò-
pi/ie ; anzi, meglio, die pregare, adoperatevi per conseguirle, 
e vedrete il molo alUiidu farsi più rapido, e l' Italia pren­
dere fra le iXiiziotii industriali il pOslo, die le'compete. In-
linidiamoci" però, die lai posto non può essere il primo, né 
iW- pHinì : l'ilaliofu benedetta da l)Ì0j non salo nell'inge­
gnò, de' suo» figli; ma nella fecondità' dello sue terre, e (in­
die'mancano braccia all'agricoltura (e ne mancano) sarebbe 
un delillo. sotlrarne per darle ad altri cscrcizii. Che direste 
di uno, il quale in'un paese, dóve le donne' soivo ubertose 
nuU'ici,' Volesse dissccea're-il latte nello lor poppo- e condan­
nare, i bimbi ad ihlisicbiró sotto un allattamento artilìciale' 
per metterle a filare seta o a cucire? — Iddio ci guardi da 
tale proposito, il quale non è forse in mente di nessuno, e 
viene solo a quando a quando tu'ato innanzi da qnalclio fan­
ciullo, die fa le prime sue prove in un giornale, ed abbiso­
gna di frasi sonore. 

Si, la nòstra industria dee crescere'; ma- fa di mestieri 
procedere a rilento. Non basta raccogliere danaro col facile 
e sposso abusato'incz'/.o dell'associazione & piantare una fab­
brica"; bisogna conoscere se' e a qual genere di lavoro sieno 
idoneelu nostre acque, la nostra aria, if nostro sole, l'in­
dole e la: fìsica costituzione del nòstro Popolo; so il costo 
delle materie prime,e la facilità del pi'o'cacciarsele, e il va­
lore dei salarli ci dieno mezzo a sostenere la concorrenza 
straniera ; se' le condizioni poliliehe" ed economicbe dello 
Stato, cui apparteniamii, ci guàvantiscano la necessaria prote­
zione, e valgano a tenerci aperte le vie dello spaccio. Senza 
lutti questi profondi calcoli, ai quali spesso l'ingégno d'un 
uomo'non è. suffieiente, le officine industriali si aprono si, 
ma non alteccbiscono, e dopo qualche'anno di magherà e 
contrastala vita viene il fallimento a sedersi sulle soglie, loro 
l'atte silenziose e deserle. E un tentativo-male riuscito reca 
danno,' non irreparabile, ma gravissimo ad'ogni specie d'̂ in-
dustria» Da-lutto quoslo io intendo concludere, che non' sono 
punto vere nò palriotliche, nò prudenti quelle gercniiadi-sulle 
industrie italiane, che si leggono ne' giornali di minor coillo, 
lo quali gittano il discredito su'qucl'che'si fa» e nulla gio­
vano a'quel'che'far si potrebbe. 

Voi forse adesso vi aspetterete clic vi ragioni di- ciò; 
clic fu-esposto alla pubblica móstra e'della più ò meno giu­
sta distribuzione dei premii'. —^No, amico mio,- non ve ne 
dirò verbo. No hanno già 'pai-lato a torlo- o a ragione, di fac­
cia, di retro o di sghembo tanti nostri giornali, che se io vi' 
aggiungessi sillaba farei opera ancora più inutile, cho non 
facessi, nel prendere le difese della nostra operosità e delle 
nostre olìleine. 

// vostro affctl. 

A. B. 

EPISTOLARIO DI-GIUSEPPE GIUSTI 

Proponendomi di raccogliere e dare iti luijc le' le'll'e'f'é' 
di questo egregio scriltor'o, io invitò coloiTicbbne pòs'seg'* 
gono a favorirmene copia cori ogiir possibile'• pfòntez^à. Il» 
Marchese Gino Capponi ed altri amici del Giusti mé-ne'han­
no già cortesemente nl'fidate un gran numero. 

Nel compilare questo Epistolario impiegherò quella stes­
sa sobrietà che fu laiilo cara all' Autore, sopprimendo tutte 
qliello'lettere clu")-sia> per colpa'ikl- soggetto che trallano, 
sia-per colpa del caltivo momento in cui furon scritto- noti: 
possono istruire nò dilettar chi lo legge; e tutte quelle che 
contenendo qualche segreto devoiio rimanere aftid.àté alla 
diseròziono e alla delióalez'/a'di chi lo'possiede. Se cosi o-' 
pòrando non avrò là fortuna'di ottenere l'approvav/ionC' di 
ntollij voglio almeno aver la cortezza di non aver recalo 
dannò ad alcuno. Il primo pregio, il primo dovere d' un, li­
bro è quello d' essere onesto-. 

Qualche breve noterella sarà ove occorra collocata nòti 
tanto a schiarire i luoghi oscuri, quanto a dichiarare'alcuno' 
VOCÌ'O'IVKSÌ casalinghe che il nostro'Autore sapeva con tanta 
grazia' ed'-efficacia^ adoperare, e che forse i non Toscani sem­
pre non intenderebbero perfettamente. In tal modo queste 
lettere divenendo più chiaro saranno più gustate e più lette; 
e ciò sarà bene trattandosi di un genere di letteratura che 
tulli per amore o per forza dobbiamo pur coltivare. 

Finalmente alle lettere, del Giusti fàj'ò qualche volta 
succedere la-ris'plica' di colui- al quale scriveva, specialmente-
quando questo è scrittore di gran merito come il Grossi, 
il Gioberti il Giordani oc- ec, Queste lettere così riunite si 
commenlano, si completano a vicenda; il lettore si riposa 
variando stile; o di buon grado assiste alle conversazioni che 
da lontano facevano quegli uomini sómmi. 

Il prodotto dell'Edizione è deslinato ad ammobiliare uà 
Asilo infantilo'già-innalzato in Pisa in onore di Luigi-Prassi. 
Coloro dunque che favoriranno questo- diseguo saranno del 
pari benemorìli dei buoni sludii e della popolare educaiÉiòne. 

Firenze & Luglio 1858-

GÌOVANÌVI-PR'ASSÌ. 

COSE URBANE e DELLA PROVINCIA, 

La' scorsa- domenica prèsso T Mitìito Filarmonico udi­
nese vonne dato ai S(3cii, cho sostoilgonó questa scuola, la 
quale ha uno scopo educativo e civile, un primo saggio 
delle allieve della scuola di canto. Alcuni signori dilettanti 
concorsero gentilmente a renderò gradito il traltòniménto 
con varii^ pezzi musicali ; ma il saggio propriamente con­
sisteva nei Ire cori del Rossini, la Fede, la Speranza, la 
Carità. Quello semplici e care armonie, ispirate da'im sen--
limento religioso, sullo labhra d' uno stuolo di giovariet'fe', 
accompagnalo al combaio da una ragazzina decenne, la fi­
glia del maestro 'ffcmencini, riuscirono quanto commoventi 
altrettanto di gradila- sorpresa, per quelli cho ristucchi or-
m:;i di certo astruserie, musicali, trovano il sublime nel 
semplice. Quallc voci fresche, quelle gentili personcine' or­
nate dolla loro ingenua modestia, figuravano cori di angeli 
inneggianti all'Eterno. 

11-Iralleniincnto-diede buon presagio dei progressi del­
l' Istituzione: e lasciò dosidoiio di udire anche gli altri 
allievi affidati al distiatu maestro GomcnciiiL Còsi qùé'St'I-
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stiluziono sarà semprG;̂ îìi sosteoula dai concittadini, come 
quella che torna, con altre, ad'onore del Paese. La presenza 
di S. E, l'Arcivescovo e di molti sacerdoti venne a molti 
garante, che ,si, tratti meno d'un trastullo, che d'un'isti­
tuzione educativa e morale; poiché le armonie musicali 
sono anch' osse delle morali e simbolo e strumento. 

La Filanda sociale, che quale emanazione della Società 
Agraria, nel di cui seno sorse l'idea e venne discussa ed 
avviata per parto di alcuni suoi più notevoli membri, che 
poscia coraggiosamente V attuarono, procede molto bene sotto 
la direzione del valente e zelantissimo sig. Giovami Gan-
dolfì, eh' essi fecero venire dal Piemonte, COIT. animo di 
recare qualche miglioria nella fllatura dei bozzoli ed av­
vantaggiarne COSÌ la patria industria, facondo figurare in 
commercio le nostre sete fra le prime. 

Riservandoci a parlare in appresso con maggiori par­
ticolarità, dobbiamo frattanto invitare i compatriotti ad ap­
profittare della gentilezza del Socii, andando ad esaminare 
quali migliorie, relativamente alle comuni filande, ' s'intro­
dussero in questa, circa alla scelta e scparazioife dei boz­
zoli, alla stufatura dei medesimi, alla preparazione dell' a-
cqua, alla scopinatura, alla filatura delle cartelle ecc. Ve­
dranno, ohe come la materia prima è giudicata eccellente, 
e le operaje sene tenute per intelligenti ed atte ad appren­
dere qualunque utile diligenza, così coir esempio e l'inse­
gnamento di chi. fa meglio, si trae dai bozzoli nostri seta 
in maggior quantità e di maggior pregio. È un guadagno, 
che sopra una gran massa diventa notabilissimo; nel mentre 
il mighorare diventa inoltre una necessità per poter soste­
nere la concorrenza, che ormai alle nostre sete fanno le 
asiatìclic. Ci si permetta di attribuire un poco il merito di 
questo risvegUarsi di molti, per non lasciarsi di troppo sor­
passare dagli altri, alla nostra Associazioìie agraria; la quale, 
dicono certi, dà parole, ma parole che vivificano, che ispi­
rano, che producono le opere. Dall'Associazione l'impulso, 
dagl'individui l'apphcazione speciale e pratica.. 

Nella mattina del giorno 50 giugno si manifeslò un'in­
cendio uejila casa d'affitto in Codroipo al civico N. 80 di 
proprietà dei conti Rota che prospella s.ulìa piazza del paese 
e colla stalla si estende al lato di nord. Le vaste propor­
zioni prese dall'incendio appiccatosi allato delle stalle, dove 
si trovavano materie "di facile combustione, Q la circostanza 
che questa casa da tre lati era circondata da case vecchie 
iippartenenti ed abitale da povere famiglie, aveva gellala !a 
costornazionc e lo spavento in tutto il paese. L' incendio in 
pochi istanti erasi fatto minaccioso, e mancavano macchine 
idrauliche e gente esposta per smorzarlo. Accorso il clero, 
tutte lo autorità locali, tulle le persone civili, alcuni operai, 
molte donne del popolo ed alcuni impieg#fi della strada l'er­
rata, tanta Cu l'iululligenza e l'operosità svilupp;)tasi che in 
meno di tre óre I' incendio fii sepolto soUo le proprie ro­
vine e l'infortunio fu limitato alla sòia casa dej conti ilota. 
Era uno spettacolo commovente il vedere come tulli si pre­
stavano con attività ed abnegazione di se slessi, per guisa 
che si avrebbe credulo trattarsi di una disgrazia comune. 

Tanto può la carità, e T emulazione nel ben fare special' 
mente se l'impulso vien dato coli'esempio del clero e delle 
aiilorilà? , 

La famiglia dei conti Rota ne sente viva graliludinè e 
ringra^àa tutte le persone, che si hanno prestalo nell' opera 
generosa e benefica. 

S c i c - ^ 2 1 luglio. 

Le contrattazioni andarono grado grado incalorendosi 
su tutte le piazze, e per l' entità degli affari e pel miglio­
ramento ne'prezzi. Anche la nostra piazza può registrare 
12 a 1.4 mille libbre di trame vendutesi questi ultimi giorni 
in roba pronta da. 26 a 40 d. dalle 1. 26 a 27. fiO, e per 
una partita di merito 1. 28. Sebbene da un paio di giorni 
vi abbia meno incalzante domanda di greggio, ebbero luogo 
anche oggi dello vendile in robe belle non clàssitihc ma 
di merito 12^14 e 12?lo dalle 1. 24 a 25. Le fabbriche 
in generale sono molto occupate, e fecero provviste abba­
stanza rilevanti, dal che dovrcbbcsi ritenere che l'opinione 
generale confidi sul sostegno de'prezzi. Anche da Vienna 
arrivano domande di lavorate a'prezzi di giornata. 

ra>ara clastScBic | i»Ipac«I, g'ì-
aMa sattccUicvc e c o s c i a l i di 

filo, cotone, e seta viiicaniziiate, indispensabili 
nello allcziorii delle varici, nell'ingrossamenlo 
delle vene duranle la gravidanza, nelle conse­
guenze di fraUurc, slorpialure, ecc. da frji. 3 a 
ini. 20 al pezzo. Si piglia la misura marcando 
nei varii punii e di fronte ai numeri qui dise­
gnati la larghezza e lunghezza di una calza co. 
mune in cenlimelri. — CINTI di ogni modello, 
grandezza e qualità, di quaranta dilTerrnti spe­
cie da fni. 8 a 2oo la dozzina. — SIUINGHE, 
CANnELLETTE e MINUGIE di gomma elastica, 
cera e gnlta-peica assDilim. di 30 diflerenli nri. 
— CINTURE IPOGASTKICHE, ed apparecchi 
i m p e r c e t t i b i l i per l'incontinenza d' urina 
per ambidue i sessi — LEimETTl e VESCICHE 
impermeabili per applicare il ghiaccio su qua­
lunque parte del corpo, in sostituziono dell' or­
dinarie fetenti vesciche. — CUISTEIVI, CLISO-
POMPE di vario genere, meccanismo e qualità. 

— PERI vulcanizzali per injezioni." — PESSAKI e CAPEZZOLI 
di formo varie di gomma clastica comune e vulcanizzali; su legno 
bosso, di taffetas- collodion, ecc. — DITALI vulcanizzali, destinati 
a proteggere lo piaghe o ferite delle estremila, contro il contatto 
degli agenti esterni. — SERHABIUCGIA e SEIlUACOSClE, di varia 
qualità e vario modello, comodissime nella medicatura dei visci-
canli e cauteri. - - BII3EK0NS, utilissimi nell' allattamento artifi­
ciale. — TUBI 0 COKOELLA di gomma vulcanizzala. — SOSPEN-
SOKI, di dodici differenti qualità e l'orme. — BUSTE vuote e for­
nito di stromenli di chirurgia tascabili. — LANCETTIERI e PLES­
SIMETRI di varia forma. — SIRINGHE inglesi, i l n c c p l n s 
u l t r a , della perfeziono — COPPETTE per eslraiic con facilità e 
senza dolori il latte dalle mammelle. —APPARECCHI PER FRAT­
TURE, GUANCIALI ecc. UI MEMBRA ARTIFICIALI, LETTI OR­
TOPEDICI e APPARECCHI CHIRURGICI d' ogni modello e qualità, 
si assumono commissioni, che verranno eseguite con esattezza e 
sollecitudine. — FORNITURE PER OSPEUALl ED ISTITUTI Pll, 
verranno assunte a prezzi di fabbrica. 

Deposito in. Trieste nella Farmacia S«ii*rav8 

Siccome la sudtlcll.-j Ditta si assume tutto per conio 
proprio, cosi ooi; dà unllu a chicchcsia, in conto commissioni. •— 
A Udine deposilo da Filippiiszi. 

Seguo un Supplemento. 

iUJlne, lip. TroBilieUi-MuiefO. 
LUIGI Muimno, editore EuGE.Mo doli. DI BiACGi; rcdaltoro responsabile. 

/ , Rampinellì, rappresentante l'Impresa. 



SUPPLEMENTO 

ALL' AràOTATORE FRIULANO N. 29 

Presso la tipografia Trombetti-Murero si vendono 

a centesimi ÌU 
le tabelle di ragguaglio delle lire austriache in valuta nuova 
austriaca e della valuta nuova austriaca in lire austriache, 
pubblicate colf Ordinanza Ministeriale 21 maggio i858 
N. 24^9. - I libraj godranno lo sconto del 33 p. o/o. 

Avvertasi che questo Piagguaglio si stampò su quello 
ufficiale diramato dalle Camere di Commercio di Milano 
e del Friuli. 

Acqua medicinale di Cedro 
fabbricata 

dal chimico Luigi Patuzzi in Limone sul lago di Garda 
unica faht»i'Ica |»i'entiatfa iielF esposizione di Brescia^del 185?r. 

// giudizio supremo pronunciato dal giuri a favore del sottoscritto, offre la prova incontestabile della qualità ed 
eccellenza di questo farmaco in confronto ai- molteplici fabbricatori che si presentarono ne//'Esposizione di. Brescia. 

Egli è secolare l'uso costante e generale deWACQUA DI CEDUO, e nessun farmaco pub vantare fama sì impetii-
tura. — Si usa nelle affezioni nervose, convulsioni, ipocondria, nelle inappetenze, bruciori di stomaco, flatulenze ; %We 
/' alito ingrato ed è ottimo preservativo pel mal di maro. Si prende a piccole cucchiaiate, sola, o diluita nelV acqua o 
nel caffè. 

AVVERTENZE. — Siccome però circolano in commercio delle bottiglie di ACQUA DI CEDRO (che di Cedro 
non hanno che il nome) moltissimo assomiglianti. a quelle del sottoscritto, cosi a toglimenio di ulteriori inganni pei 
committenti, si fanno noti gli attuali princiimli depositi. 

DEPOSITI, — Verona^ medica Patuzzi Benedetto e farmacie Turrini e Pasti. Brescia, Giuseppe Milani. Berga­
mo, farmacie Ruspini, Piacezzi, Cagrossi e Perni. Lodi, farmacie Sperati e Cremonesi. Milano, farmacia Serbelloni. 
Cremona, farmacia Uggeri. Mantova, farmacia Vitali. Vicenza, farmacia Curii e Beltrami. Venezia, farmacia Zampi­
roni. Trieste, farmacia Zanetti. KJdiue, farmacia FILIPPUZZI. 
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JLVVIS^O. 
La sottoscritta ditta negoziante di èaiignette in Tremo 

amndo anuto fino da molti anni fa in queste parti wn con­
siderevole smercio di Sanguettet credette opportuno per mag^ 
gior comodo de' signori ricorrenti di stamlire qui in Udine 
un esclusivo^ filiale deposito presso il farmacista sig. AN­
GELO FABRIS al segno della Salate. // suddetto farma­
cista sarà quindi d'ora innanzi sempre provveduto di san­
guette di perfettissima qualità, ne avrà costantemente un 
quantitativo tùie da poter esaurire qualsisia commissione 
tanto per vendita al minuto che all'ingrosso, ed userà nel­
l'uno e neWaltro caso, rispettivamente alla grandezza, tutta 
la possibile correntezza ne'prezzi. 

Gio. BATT. DAL PRA. 

N. 609. 

PtìOVìWClA DEL FRIULI DlSTRETXa DI CODROIPO 

lua OeputaKSone Comunale «li Codroipo 

Da oggi a tulio Luglio p. v. resta per la Icr/a volln 
apéfto il concorso alle due coiulolte medicn-cliinicgiclic-
osletriche di questo Comune cui va annesso 1' annuo ono-
Y&tìò di Liriì 1^00 pagabili Inmeslralmenle dalia cassa co­
munale. 

Gli aspiranti produiraiuio lo loro istanze al Protocollo 
di questa Deputazione. 

La condotta durerà un triennio, il domicilio è (issalo 
in Codroipo, e lo condizioni sono ostensibili presso questa 
Deputazione. 

Il circondario del Comune è di quattro miglin in lun­
ghezza e Ire in larghezza con buone strade. La popolazione 
ascende in ambedue le cundolle a 398G abitatiti di cui 
2050 circa hanno diritto a gratuita assistenza. 

Codroipo li 16 giugno 1858, 
Li Deputati 

ClGNOUNl D. G. B..--P1TTOINI LEONAnDO-'GATTOUNl D. CoRNEUO 

// Seg. 0. Lupicri. 

SEMENTE di BACHI 
da vendere. 

Il sottoscritto non può fare a meno di far noto al Pub­
blico, che ad onta delle critiche circostanze bacologiche di 
quesf anno egli ebbe la consolante soddisfazione che la Se-
tnente di Bachi nostrani ch'esso diligentemenle confezionò 
nel decorso anno, diede ai suoi committenti un felice risul­
tato. 

Balla stessa Semente ebbe egli pure delle partite di 
Bachi affatto immuni da qualsiasi traccia della dominante 
m,alattia, avendo ottenuto un prodotto di bozzoli dei più 
soddisfacenti. 

Animato dalle suddette favorevoli circostanze, ha cre­
duto opportuno di preparare anche quest'anno una discreta 
quantità di buona Semente di Bachi, confezionata con tutta 
diligenza, e perciò si lusinga d'essere favorito delle relative 
commissioni, che offre servire a prezzi discreti. 

Bonchi di Monfalcone 5 luglio 1838. 
Carlo IHordis. 

• Si rende noto che it Deposito Sanguette di proprietà 
Ambrogio Àrimondo venne trasportato presso la farmacia 
De Girolami in borgo S. Lucia. Fermo sempre, che deside­
rando i signori committenti, la vendita si fa anche pìesso 
il domicilio dello stesso proprietario, fuori la porta Gemona. 

PILLOLE DI BLAI^C.4iRD 
con ioduro di ferro inalterabile 

approvate dati' Accademia di medicina di Parigi, autorizzate d t̂ 
consiglio medico di Pietroburgo, esperimcnlate negli ospitali di 
Francia, del Belgio e dt'ila Turchia ecc. 

Da lulii i medici e in tulle le opere di medicina, viene conside­
rato il ioduro di ferro carne un eccellente medicamento, che partecipa 
delle proprietà del iodio e del ferro. Esso è utile principalmente nelle 
affezioni cloroliche e tubercolose [pallidi colori, tumori freddi, tisi) 
nella leucorca [fiori bianchi), l' amenorea (mestrui nulli 0 diffìciUì, 
ed è di sommo vantaggio nel trattamento della rachitide, delle esistasi 
e dei morbi cancerosi, in (ine è uno degli aiiunti terapeutici i p^i^ 
energici per modificare le costituzioni linfatiche, deboli e delicate. 

Il IODURO \)\ FERRO impuro Ù alteralo, è rimedio incerto e 
spesso nocivo. Diffidarsi dicj e contr»iTazioi)i. o iniitaziuni. Qual prova 
di purità ed aulenticiià di f/ucste pillole, esìgere il suggello d'argento 
reattivo, e la firma dell'autore posta in calce d'un' etichetta verde. 

Deposito funerale presso 1' inventore tttancard, l'airaaciìifl a 
Parigi, via Bonapaite N. 40. - Aj?(!nte generale per 1' Italia, Illirlo 
e Dalmazia J. S*:rravallo a Trieste, Ufiiiio Hilipuzzi, Guastalla Ne­
gri, Ravenna Montanari, Treviso FracclMa,-Trento Santoni, Lcgnajjo 
Valeri, Fiume Rigottì, Ragnsii Droba/, Vei'ona Frinzi, Càpodistria 
Delise, Padova Lois, Bussano Cliemin, Pisi no Lion. 

tinse liim 
Le pillole del Blaiicnnl, Il di cui tnocito orinai da 

tulli i iTicdici riconosciuto e convalidalo dui t,'r;indc smercio, 
non sono un mistero, constando di joduro di ferro ; il sc-
ffrcto del sig. BlancHi'd consistendo nel mantenere inalte­
rabile un composto per so stesso alterabilissimo. Dopo ri-
pelule esperienze il soltoscrilto é arrivato a comporro delle 
pillole di joduro di ferro, garantendo la loro inallerabilità 
ed offrendole a metà prezzo di quelle di Parigi. 

I sigg. mejici che desiderassero identificare i caratteri 
fisici e r inalterabilità delle stesse verranno gratuitamente 
forniti di una dose. 

. V. D.r DE GIROLAAJI 
Farmacista a Santa Lucia 

in Udine. 

E USCITO 
il pr imo Vo lume dclV Opera 

msi l i : 
DEL Co. FRANCESCO DI MANZANO 

al prezzo di L. 8 . 40, in ragione di Cent. 30 al foglio 
come dal Programma d' associazione, 

GARBURINA BARRAL 
OSSIA ANTlMALClllA 

NIIOV.'V ESSENZA rinomata in t'ranria od all' Estero per ca­
vare le macihie di GRASSO, CERA, STEA«INA, CATRAME, ecc. 
dalla SETA, LANA, CARTA, e qualunque sl<il,i, f! pulire a nnovo 
i guanti di pelle, senza lasciare alcun odore, \\b. aUerare i colori. 

NOTA. Sopra una carta che era coperta di giass(ì si può scri­
vere appena sia stala pulita col mezzo della CARBURINA. 

Agenzia generale da SERRAVALLO in Trieste, Venezia ZAM­
PIRONI, Guastalla Négri, Ravenna Montanari, Bologna Callarì, Tre­
viso Fraccbia, Trento Santoni, Legnago Valeri, Virenza Bettanini,. 
Verona Frinzi, Udine FII.IPPIJZZI, Padova Lois, Bassano Cbemin. 

Tip. TromhttU - Murerà. IiViGi ^vvno Editore. —. EUGENIO D.r DI BIAGGI Redailore reapontubile. 
Z. Hampinelli, rappresentante l'Impresa. 


